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Vanclo mi vennero alle mini quel pochi 
fogli ferini in lingua Spagnuola, Rampa* 
( Q w ti in Madrill'anno \ 6i6.ioxto nome di 
Emanuel Tordcftglia intitolato Kelazion 
Verdadera de Io que ha paflado entro la 
Sereniflìma "Republica de Venetia,y ei «Sercnifs. Arci» 
duque Fcrdinàdo/ubrecl hechodelos Vfcoques fub- 
ditos di fu Ajtczzay la razonesque per hspartes fe al- 
legan , confetto.» ch'io midiedia leggerli con molta 
curiofità, & attenzione, fi perche gli huomini fon vo- 
glio fi nei moti di guerra fapcrne lecagioniV&i fucce/ìi; 
fi anco per conofeerc qua! fotte il fentimento di quella 
nazione (opraquefti motiui. E perche dalla infcriz- 
z ione del libro deue il lettore prender l'indi iteio della 
qualità ditutta l'opera , frimai) cheschiamandon* Rela- 
zione Verdadcra ) fofìe)Come particella di Storia,anth* 
ella takiciò è fedele .degna di memoria 3 eche porgen- 
do diletto ammaeitrafle con vtili auuettimcnti chi leg- 
ge,poichcquefte fonole qualità principalìdi effajdono 
«he il Ciclo fin hora,ò a niunojo pochi felicemente ha 
concedo: la verità nondimcno,che è l'anima di cfla , & 
•per dircofi, la forma'fua più eflentiale , quando ella vi 
manca 3 non più Iftoria, ma fauòla, ò nouella puoffi no- 
minare. Leggendo dunque quelle carte fonorimafo 
forte ingannatorpercioche douendo il racconto Iftori- 
co cfTere fenza alcun'aflfetto, ma tutto catto , e pudico , 



te,che all'altra, hò doppò vna , e più letture compri 



cale,in luogodi (piegare vna (incera, e non fucata nar- 
razione, lafciando poi il giudicio a chi legpe, omet- 
te molte cofc neceflarie , fopra le quali deuefi fondare 
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la Verità itterica s alterando In coiai guifa la qualità det 

fucceffì in pregiudizio altrui* € molte aggiungendone 
di fuo capo,che per Tua natura fono imponibili) nò per 
altroché per guadagnai fi l'affezione del Lettore* fa- 
ttore del Signor Arciducale per generale odiocontra 
la Republica. Laqual maniera di fcriuere vfeendo dai 
limiti della ftoria > come potrà conofeere , chi attenta- 
mente vi lcgge,non più re Jazioncjcioè parte d'ilìoria* 
ne verdadcra parimenti potrà chiamarfi.TraJafiio>che 
non riabbia dichiarato qua! fondamento poiti perte- 
ftimonio di quella fua rclazione,come hanno fatto tut- 
ti gli Sci ittori di qualche pregio per acquillar fede alle 
loro fatiche^che è di c fiere ò peribnalmente intcruenu 
ti ne* fatti 3 ch'ci narrano , come fecero Scnofonte 3 Po- 
Jibio, Ammiano tra gli antichi^ il Guicciardini., & al- 
tri tra modcrnijCrVeili mcdefimi videro quei fucceiTi: e 
quegli,che non vi furono di prefcn2a,adducono alme- 
no teftimonianza credibile di altii auttori , che di tai 
fatti fcriiTcro , come fecero Liuio, e molti altri . E pur 
tutto ciò era ncceiTario di fare ,p dar credéza a quello, 
che voJeua perfuadere , non credendoli i fatti fe non 11 
prouano,lpcciaJn;entc qutl]j>chc publici non fono,co> 
me le coufuJtcA i di/legni dei Prencipi. Ccn tutto ciò 
cflcndo io di natura aliai facile , interpretando lecofe 
benignamente , gli concede ua , che fede flato , ò Se- 
gretario del Sig.Auiduca 5 ò pur miniltrodc gli Archi- 
uij Kegij^ò pai recipe de* fcgicti» onde come taìchaucf 
iepotuto dar credito almo JibretN «Ma vedendo>ch'ii 
nairaua coir itnpofliHlf a fapcrCj & anco alterando ho 
ra i tempi , hora i fatti , omettene ; o molte- qualità , & 
altre aggiungendone > come gli dettaua il talento , 
bcndic cfleiitiauilunc 3 & notorie j non fui ai vicini 
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paen\oue è raccolta al preferite la mafia delle genti, ma 
« tutta Italia ancorai in aiti ipaefi più lontani, ho giu- 
dicato, che ila bene far palc-fe quella verità ti i fu c ce f. 
fojfcoprendo gli at tifici; di quello auttorc, e Jemanie- 
tCycen kquali ha procurato contra il diritto di offu (ca- 
re il candoicdella Kepublica, e la vcrifà ifteiTa ;e fpero 
co) fauordiuinodi fallo conofeer tanto chiaramente, 
che non vi refterà luogo nè à sfuggimcnti,nèà fofifmi. 
Ma perche è dimeftìeri , che fi fappia oue s'hàda ri- 
tti in gerc la conte Ha e l'abbatti mento ira detto auttore» 
& me, tutto che dalle cofe fuddette fc ne porla 1 ubo do- 
ni e in qualche parte fappiafì, che tutta l'intenzione di 
quella fcrittura non mira ad altro, fc non lotto finta dì 
relazionc,e di racconto perfuadereà chi legge , Che U 
K epublica (ìa fiata la prima a muouei Tarmi in Friuli* 
Secondo, ch'ella nelle fue azioni non proceda (incera* 
méte . e per Terzo, che attenda ad oflerua r i tempi, e le 
congiunture nelle feiagure altrui, pervfurpare quello , 
che non è fuo. Ed io all'incontro dico,che tutte quelle 
prò pofìzioni fono fali~iflìme,c che l'opinione dall'autto 
re è erronea, Cóuofia che l'efferato raccolto in Friuli 
e quanto colà è feguito 3 n* è fatto fola per refiftere all'ir* 
Ualione,& aflalti degli Vfchocchijondequeftadeuei» 
chiamare non offefa,madifcfa. Secondo,che l'azioni 
dcìla Rcpublica fono degne, giuftc,e leali. Terzo,ch3 
ne hora,nè mai in alcun tempo hahauuto,nè ha interi- - 
zione di v furparc Io Stato altrui: ma folo di conferuarc 
il fuo,potfedcndo quanto hà con giuftiflìmc,elegitimc 
ragionile contitolodi Prencipcgiufto,pio,e religiofo, 
nè fi moftrerà mai con verità cola alcuna in córrarioj 
Per ageuolar duque il difeorfo, ripartiremo tutta quel* 
l'opera in quattro pai ti, c farà la prima oue dimoftra la 



qualità degli V (cocchi . la feconda ,oue narra le giufte 
condoglienze della Rep. per li danni ticeuutida quelli: 
c per cui è nato il prefente moto nel Friuli: La terza,oue 
introduce il Sig. Arciduca a rifponderalla Rcp.con mo 
ftrar le fue prctciioni,& giultiricazionire in quella par- 
te vi molto violando la caditi della Moria : La quar- 
ta ,oue racconta quanto è feguito tra la Sercnifsima 
Republica , & il Signor D. Pietro di Toledo , Goucr- 
•natordi Milano, cohmzodcl Sign. Conte "Min riquez 
da lui mandato i Venezia , narrando inoltre alcuni ab- 
battimenti fucceffi nel Friuli . Alle qrali tifuonden- 
do 3 per quanto s'attiene ali'intei elle delia Republica 
Seguiremo l'ordine delle particelle , fecondo che fo- 
no fiate diuife dal medefimo Autrore , per moftrare, 
che non fi fugge cofaaLuna di rtjieuo : e fcruirà etian- 
dioi maggior faciliti di cui volcfìc far rincontro col 
medemo libretto . Ma, auanti ch'io venga a i partico- 
lari,fono sforzato dire qualche cofa fopra l'haiier fi per- 
meilo , che tale opera fi metta alle ftampc , di che fono 
molto ma rauigl iato : ne quella mia marauiglia n afe e, 
come quella de gli antichi , che dal loro marauigliarfi 
cominciò a riforgere la Filofofia , ignorando elfi la ca- 
gione delle cole; percioche la mia nafee dJcrecer di 
fa per le cagioni, etuttauìaveggo g !i effetti ad effi con- 
trari; • E chi non incupirebbe fapendo qaanto la nazion 
Spagnuolaprofeffa di elle r fauia, & auueduta , e fopra 
il tutto di non parlar licenziofamente,nè con offefa,nè 
fcadalod'alcunojEt bora s'habbiapcrmeflocó ordine 
pub!ico,che fi fcriuano quefte cofe córra vna Republi- 
ca di tanto nome , e di tanto grido , che perauuenturt 
non fi permetterebbe > che in cotalguila fi faueliaflc 
4'vn particolare? Procurando inokredi farle acquiftar 
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l'odio dalle genti con tanto fcandalo publicandole al 
Mondo.. Ho creduto nel principio, che foffe par todi 
qualche ingegno nemico della Nobiltà Veneziana , e 
folle finto il nome, la Città , e lo Stampatore , ma ve- 
déndoui regi (Irata la licenza dello imprimere , e pari- 
menti la tari fa del prezzo del libro fatta dai miniftri de! 
Conlegl.Rcgio,roi fono fganato,e della opinione , che 
io teneua , e rimafo attonito inficine, come, e per qua! 
via procurino gli huomini di auanzarfi etiandio fonfti- 
ca mente parlando con tra Senatori tanto giudi > e con- 
tra *na Rcpublica religiofiflìma. Ma di ciò per bora, 
tanto badi .. 

Venendo adunque à i particolari dell'opera, dice nel 
fio principio, che gli Vfcochi fono gente rudica,e mo 
tanara vfa ilatrocinij , & alle prede,delle quali fi foden 
ta: e che per tali continuati infulti fonofempreviuele 
diiferéze tra gli Imperiali A i Veneziani.. Dice appref- 
fo, che fono inquieti^ terribili^ concui iicongiungo- 
do molti Morlachi,eFuorufciti della Rcpublica, e di 
altri Principi» li quali apprendendo i loro codumi di- 
uengono anch'elfi Corfari, e ladri, e rubbano con alcu- 
ne picciole barchette rifole di Veglia, diCherfo,di 
Arbe, di Pago,infeda ndo mede fimamen te il Con rado 
di Zara in Terra ferma, mettendo fi tra quei canali, oue 
non ponno entrar le Galere , e quiui fan preda de Ì na- 
uigli di chiunque ci nauiga - Quelli, fono i titoli de 
gli Vfcocchi , e l'operazioni loro maluagie . Con tut- 
to ciò vuol pervadere TAurtore nel iuo difeorfo , che 
non deuono punirli $ che l'Arciduca fa bene a prote- 
gerii comefà , che i Veneziani deuono ha uer loto mol- 
to obligo, e contentarli , che non lì faccia loro peggio» 
Cbxiafonunafono. L'antemurale di òanta Chiela , c 
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chei Signor t)io co» gran prouldenza gli ha pofH in 
quei luoghi feofeefi , e tra balze innaccclfibili per dife- 
fa della Chriftianità • Cotal dottrina a me par nuoua; 
in regnandoci l'Euangelio > che gli h uomini feiaguratt 
fi conofeono dalle loro opera tioni à fruftibtts corum 
tognofcctis cos dice noftro Signore : c mede (imamente 

dice , Mala arbor bonos frnehis nonpottX face re . Onde 

non so, corne à ladri, à predatori , che viuono), e muo- 
iono in quelli efercitij 0 conuenga il titolo dì ante-' 
murale di Santa Ghiera : ed è pur chiaro , che il precet- 
to del No/tf#rabensèncgztiuo > Se obliga fempre in 
ogni tempore luogo : oltre che la Scrittura ci ammoni- 
fcc , che non diamo ii titolo di bene al male , dicendo. 
V 'eh v$bis , q ni dicitismalum bonum> & bonummalum. 
Ma palliamo a uan ti. 

Narra poi i danniriccuuti dalla Republica per rin- 
uafìoni,erubbamétidegIi VTcocchi: dei protefti,che 
fa il Turco per oiTeruatione dei Capitoli tra lui , e k 
Republica di tener netto il Mare dai Coditi, diche 
fattone molte inlìanze con la Macftà dell'Imperatore, 
e {applicatone (come diccrAutrore) il Sign. Arciduca 
non li era mai fatta alcuna dimo (trazione, anzi in vece 
di caftigo,crano gli Vfcocchi riceuuti in Segna, e Fiu- 
me, e fluoriti da quei Gouernatori , onde xincrefecua 
molto alla Republica interrompere quella buona intel- 
ligenza continuata tanti anni co la Sercntfs. cafa d'Au 
1 tria da lei tenuta feome pur* fcriue l' A u ttore) in foni m a 
riuerenza : ma elle n do .fatti gli Vfcocchi molto piò in- 
foienti, e muldplicado gli oltraggi, era sforzata per di- 
tela di fc medefim j, vedendo la ruina del negozio rr.er 
cantile, òl i pericoli graui, che gli minaccia il Turco, di 
m uoucr l'armi, non per odio , ma per propria ficurczza 



ài lei , e dé' Cuoi Tudditi . Comincia poi alterar la fu* 
fcritturn, dicendo,che la Republica hi ieuato Pompe» 
Giufiiniano dal feruizio del Rè Católico conqueft». 
disegno di farlo Capo di guerra in quefti motH epe* 
tal caufa hi fitto raccolta di genti con fegreta di film il- 
lazione da diuerfi paei^ tenendo intelligenza col Serc- 
rifs, Duca di Sauoia^crdiuertire in cafo, che il Rèdi * 
Spagna volcflemuoucr i'aimipcr la via dello flato ài 
MiIaRo,&oltie*liciòV che tiene trattato col Turcafacc 
do Jcuata di gente in A Ibania , affermando che con pò- ! 
tonte armata farebbe vfeitofuoria i danni di Spagna. 

. In quella efpofizione,oìtre il vcJeno^che vi fpargej a 
cuihabbiamo preparato l'antidoto commette due et- 
rari jlV^o^e U Republica babbia fupplicato all'Ar- 
ciduca, e dUiauer in fomma riucrenza laCafa d'Au*. 
fbia.fopra di che non oflcrua il decoro lftorico* l'altro 
hauendo ometto di narrare la vera caufà proflìma del 
muouer l'armi in FriuhVheè parte effentiah'ffìma , co- 
me qudia,che qualifica 1 attorcertelo dbuono,ó reo; 
ilchcbifuggito.tncttendour ie vniuerfali follmente, 
per puntellare la fua perfuafiua,chca tcrranon cadefle. 
Ma come può efeufare 1 indccetifcia,atferendo quello, 
che non fu , ne farà mai, ^chela Reputìicahabbiafup. 
plkato a niuno ? Non m egioche nelle cofe tempora- 
li non riconofce/enon i commandi di Dio? N5 sa me 
dcfimamentc,che man tiene il decoro, eia Macftà di 
Principato.gii fono più di mille e ducento anni per di- 
feendenza mafcolina di padre in figliuolo fin da i pri- 
mi fondatori i ornata femprc di limpidi/lima legitima, 
èVinconotta nobiltà; che è patrona dVna delle più rie 
cbe,delle più belle 3 dellc più potenti^ celebri Città del 
Mondo, che è Signora di Regni > e di caneelfoJc 5 chc 
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dTI^'er^je'cthf^ 

l*l { a hnz'a'm, fccaltroucpoflìedéiquc !fc>che per ripe' 
ra^fòncdi raretroichcjrH^relCjCianMre, oc in ferrali 
è frtra degnamente i^Ioriafa ; quella porgeii fupplica- 
zióne ititi Prette tpr ? Io mi perfuado,che iP scremi, 
flhso Arc!d\rca (tanto Itimoiola Tua gran vii tu ,e mode- 
rò* ) .luucenachc difecfo d'alriffimo fangue kggendo 
cucila fcri«ura,ouero s arrofsLò fc ne rife. Giugno* 
rr, come è noto à tutti>fupplicanoa i Tuoi maggiori , & 
barinoli in riverenza, che quello è att» di hum;}ra,c di; 
ftggcwonr.La Republicadi Vencziafjppli'^ à Diofo- 
lo.clòifticriice^onieraanco tutte !e cote dmm^e che 

frettano alia religione; e i Prencipi Verrenilrinla be ' 
clla> con creati ra gii honoris corvelli tratta-, come ca 
amict.ma non gli f implica- Perla qUalcoià l'anttpre.d. 
noikàjò s'mtìrree.d non vuole fbpere, quaiifohot de- ■ 
brrreoniifc?n?,neicoti-gr i.elicà PrjnèipcWfch^cu 



n 
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& di fa^re, qiia* più ditate l'alt* drfmMli 



ltamoHa u armi nei munr. 1 gu vnruvui ua.v 
defecherà iVvpobFica fòàHfe incontìdttìtìtr.ciitc ,e 
fchraragkmcaflalitoif Contado di Goifttfj'c-pt! tal 
fatto mette. Fa in od^ppreffò le gctWefar Credane 
laura non folle ditrfa,madcfiJcrio (olò^omc tate* oL 
ur ha dettole replicato di occupate l'altrui , 

Le verecn^roni d>'hsucr mandate le gCno OT "JgW 
dì quanttfroi è fucceffo nonfono (come la KcpublrVha 
fi ha fempre protetta tojnc per odiomè pcrdclide: to < i 
inwauonirfi di quei luoghi , come in-debitamenrc k 



/iene oppoftoimapernece /lira, c per ouuiare Ifijffi pe 
licolij chea tutti per infittitoci satura vien concerto > 
Conciofìachctcnendo ella la gaatdia, acciò gli V fcay- 
chijComc e il loro folito , non danneggi a lieto i luoghi 
-dello Stato di lei/ Tee n do à far piede in terra ? e in ma- 
re jcomc i'auttore iftcìTo con fella , che fanno tanti anni 
fonojdìcndo vfcùi di Dalmazia -, e, ttappa flati ncji^- 
j^lf ia ,dado il g^uaflro^cmcxicjido à tcu$g£9 fyoco ru( " 

«Sta '.cui ne, epa* iMciUj deiptopnj fo^gvtt^e 
per quinci anche ributtarli alle loro ftaze, e'n tutti qi^e 
ili tempi fono feguite malte fcaramuccie , & anco fan- 
^U*flfei!t€e|\ tutto ciò h ^ejHiW^npnbfiuerebhe 
pa-flatp i termini della rcfìftcnzj,come ii mani fella, ha- 
-Uendofì in due anni potutoinfignudrc di moJtiJuogl>i 
r^'Ifltria del Sig. Arciducale rxnòhàvoujto/macftaja 
femprcful i ipararH ,<efula di&fa. Vcdendopoi l'info- 
.lenfcadi-quejja gente ,cbc non fihauea potuto teneri 
freno in Ipaìmazia, nè meno in Mia > ma quella oftil- 
Tncntc danneggiata fe nefìa pallata anco in Friuli ab- 
brivando fino à Mondicene , paruc che non fette più 
.da'fofteneTe la loto temei ità/pezialmcntc Porgendo- 
li 5 ch'ogn i g iorn o prù s v in tei naua nello Srato , onde fa 
-forzata mandar e«y genti per rc/ìflcr alle inua/ìoni,e 
pc r i i ta rda r la fu ria lo r< >, che n n per uofamen te coi re ua 
nella Pauia 3 chetuturhanerebbe<ieuafhta.Pcr Jaquajl 
•cofa fece prender i luoghi fino al fiume Lifonzojper*e\. 
ner^!iVfcoc£hi reprefli di la ,acciochc non ifcorreflero 
più oltre, credendo per la difficoltà di paiTar il fiume fer 
• inacquali termiue ,ò contine gli impeti\c gli ailaiti lor 
ro. Étak fu rintenzJonedella Republica:impeioche 
«on per!nife,chcilpaffajfc deuu fiume, ne (ì faceflcalf 
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tro motctome ballerebbe potuto fare. E penta} cagio- 
ne nè anco fi oppofe, che non cu traile gente in Già- 
difca,che iti lenza contratto, come anco detto a urto re 
afFermaj la quale cofa hauerebbe facilmente impedirà , 
iehauefle voluto.OltTe di ciò nè per mare ancoraalTaii 
con l'armata alcun luogo del Sig.Arciduca,eome fe fof 
k ftata d'altra in tensione ^franerebbe fatto j parendole 
allora j chebaftafTeil reprimer foto l'audacia degli Vf. 
cocchi, che non paflafTero il fiume , pòrrentfbui per tate 
«fletto gente armata à ipa/fì. Ma quefta buona volon- 
tà della Repubblica fu interrorta^opponendoiì gli ArcU 
duca li, che erano entratnn Gradifca>vfcet!oo^nt gior- 
no , come fcriue rauttore,à dar continui aflfehi alTefer- 
cito j àcui fò necclTawo^QT la batteria à -Gradita , per 
^fcluderli afToluta mente, oltre il fiume , acciò che non 
In fi e il nido, & il ricetto di quella gcntemaluaggia ;c 
che infcfhtfe perpetuamente i luoghi della Kepublrcn, 
come ageuolmcntc hauerebbe potuto fa re,pcr effe r po 
ita Gradi Ica iuJa riuicra di qui dèi fiume Lifonzo . 
Quelle fono le vere cagionile hanno per forza fpin- 
toJa Rcpublicaàmandarlefcrcitoin Friuli;chec fta- 
ta pura difefe , e (Tendo l'altra parte ftata prima à [nuo- 
cer l'armi i come anco gliVfcocchi femprefono flati i 
primià fardanni 3 eckpredazioni.E fequcftecau fesche 
•ieno fiate tacciute da quell'autiere per quei fini , & 
artifici; da noi efpfcflì , foffcro (tate da lui fedelmente 
barrate, cadcuario à terra quei fuoi rami apparecchi , e 
rende uan ri vane tutte le lue fatiche , & induflrie . 
Quanto al GiufHniano,vedefì chiaro, che nò può par- 
lare ccn alcun fondamento , allegando che fùriccuuto 
aiferuizio della Republica per quello effetto ,ch'c vn 
puro fogno cfciTautcorccoaie fono molti alci i in q ud- 
ii 
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la Icrittaravno potendo egli fa per i&grttldc] fenato. 
Oltre di ciò,n6 (i hjche la RepubIica,come fanno tue- 



gii Vlcocchi doiicifcro venir primi inFriuli^chefù moJ 
todoppocheil Giuitiniano fù condotto aiii itipendij 
della Repubtica. Tale dunque non poteua crTerifdiflc- 
gno 3 come dice il Tordcfiglia. E fc il Giuitiniano arce t- 
tò gli inulti della Republica,Ió poteua fare, come hua* 
mo nobfc. t liato in Citta libera, Jafciandò l'altrui fer- 
uizio, appigliandoli i miglior condizioni . Con poco 
fondamento parla ancora fopra l'addotta intelligenza 
col Sig. Duca di Sauoia^come fe queJla Altezza no ha- 
ucnehauuto il fuò'efercito fn campagna peroccanorre 
delle fùcpreteniTonijcIkrià nd Monrerratò>mo^otem 
poauantidiqueftrmoci di Friufir là quafi differenze no 

c/fcndòfopitejmaacc^fcpiùchemaijèdirceftierUhe 
tenga af prefente ancora il fùo efercito , non per diuer- 
tire , ma per feguir le fue imprefe > e per ripararti 
dairefercito di Spagna , che fe glie oppofìo , e gli 
ha combattuta la Città de Atti , & danneggiati mor- 
ti luoghijnon Hauendò fecondo i patti uoluto il Signor 
D.Pietro di ToledOjliccntrar referciro;ma continua o- 
itihnentcàdar il guafto alli Stati del Signor Duca. 
Del Turco dirò il mcdc(ìmo,non potendo egli penetra 
re quelli fegreri, onde egli fcriue cofld'auuifo,ouero 
di fede alle cianciejche fi vanno fpargendo tra iJ volgo, 
fpczialmcntc non elfendòfi veduta armata Turche fra, 
ne pur fentore.Ma che mancamento farebbe leuar geni 
te Criftiana, benché foggetta al Turco, emedefima. 
mente hauer buona intejhgeoza,pcrcommuncdifefa 
con vn PrcncipeCattolfco,c valoiofo à'honor d'Italia, 
& a difefa di lei?. Venpò 




Vengo alhtei za parte, ne] princìpio della quale nar 
ia>chc,vededofiaflalito l'Arciduca ,ha fcr/tto di tal mo- 
tiuo in A!cmagna>chicdcn do aiuto ;kt honoi della na- 
zione a rutti quei Principi fecola ri, A * EcclcnVftici\dan- 
<Jo parti colar conto a tutti ,c Ip.ènatjpeiitc ajtfa Mavfti 
Cattolica, dicendo , che i Veneziani non hanno altro 
pcnfiero,chc di vfurporcqu.Ilo , che non e fuo 0 comi' c 
(lato femptedi lorocoftumc , ftando alla min de i fra- 
nagli altrui , e perdo han mofloranni fenza giuridica , 
pc ragioneuol caufi , e quiui và introducendo quello f 
"che e* finger che Ha (lato di mente del Sig. Arciduca • 

Porta prima , che quefia guerra c mal pennata , e in- 
conlldei'itamcntc promofla; pe.rciociic clllndo sfoizi- 
toperfua ditela chiamar gente d'Alcmagiia ne fegui- 
lan maggiori danni di quello ,chcf}pcnla , sì percjlcr 
nemica de Cattolici ,comc per cflci vogliofa moltojdi 
TubbarJ'ItaIia,perla qual cofi fi p rote fiacche non egli, 
ma iSign. Veneziani ne fa.rian cagione . E qui deduce 
non so come vnaconfequenza , Uie Ja RepubJ. non ha 
prefa quella guerra con quella /Inceriti, e limpidi zza, 
come li è andara predicando . 

Aiuttociufi rifponde , chcParmifono fiate guitta- 
mente mode dalla Rcpub. e pei ncceiTaria difcfa^couie 
fi è proaato.E quato al diluuio d'hcictici, che e* .prote- 
tta di fardifeender in Italia nemici della fede Cattoli- 
ca, djcefijChe,eiTen do egli Cattolico, farà il primo efpo 
Ho alla Hiina,comc vno de gli odiati.E s'egli dicciTechc 
non tcmc,potiamo ancor noi dire il medeiimojchc non 
gli temiamo, come più lontani dal pericolo . Ma che 
vorrebbe concluder il 2>ig»Arcrduca> ó per dir meglio il 
jfordefigliajche i Signori Veneziani raccflero,c douef- 
fcro patite vna continua guerra , e iafciai fi rubbare , Se 
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annichilare da gli Vfcòcchi,prrr:m:*chc non vengano 
géti d' Aie-magna? E di btfi tira rci a ddoflb vha maggior 
guerra col Turco potenti ffìmo ffj Mare, & m Tcrra^te- 
nendo p.r fermo quello , che è cfutbfo 5 e che può anzi 
nonefTefCjChe ch'ere? Ma lodato Dio ; chc non ci /opra- 
Hanno quatti pencolìi e locfempiV fin'hora ce Io Ji- 
m'oftia, che non fi ha da temere quefte niinaecrc 3 e pro- 
redi: e ci hanno anco infegnato le guerre d'Vngheria, 
à cui per il pericolo e tanto vicino 1*A femagna, che noa 
fideuchaucre cotal temenza, fen2a che non lo permet- 
terebbe riftcflò Re Cattolico, benché tanto congiunto 
di fangue^ in cui tanto fi conrìda iJ Sign. Arciduca;ha 
ucndoe^li in Italia' da perder più di rutti; e l'irte Ila Ita* 
lia ancóra hrmcicbbe hcn forze' billeuóli da difendi rft 5 
con l'aiu rodi Dio da inuafiorii foialticrc j oltre Tinte- 
rdle d'altri Principi >che sVipporìercbbono a tante ro- 
lline 1 . Quefli dunque fonc) faauéta'Échi, e /onoriti di pa 
rotearne anche è flaVii'crirc, che i Sig. Veneziani na 
bihHd mòfla fi kffi&ffiWk Ja iTriccdta che fi piote 
flaiMjjConfcqucnza >crie tanto'ha proposto con le&fe 
d;r lui dette di Copra, oltre che e wSBM&A, quanto ha 
convenienza l 'h umido. co 1/iójCó ì 

NclHpartfctrfa feoue,:cVdicc .ch^'SJg. Arciduca 
non hiegal'irrffinze'rattc d Jh Rquib.in propo/ìto de i 
danni dati dagli \TcWbì fWwl ella ì tanto ri remi- 
la .che fa le coléfué m offri maggiori di quello che fono, 
coti tutto ciò ne rincrcfieua molto a Tua Altezza ipcr 
la qua! cola banea dato drdfne à fuoj Couernatori . che 

to alcuni di orrido, e carico acculi '. die erano \ colpa. 

A tutrociò ferua pei rilpofta l J ant:co àMofylhtpàs 
tWfìW&Wk nonfufpcMt . Ma qual'emenda.'e qi.al 31 
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profittò s'ha mii veduto in tanti ,e tati anni ? EfTendoG 
Tempre moltiplicate le prede, e l'inua/ìoni. Oltre di ciò, 
che gran guadagno fù quello £ rimuotier fenz'altra pe- 
na vngouernatorefautorde ladri,e forfè partecipcper 
merterui vn'altro peggiore a cacciarli la fame, e riem- 
pita laborfa? E per difenderà qualche parcico lare, che 
rifentimento ha fatto mai il Sig.fi. Arciduca per la mor- 
te del Sig.Uabitta,madato da luià Segna, pergalìigax 
quei ribaldi , chehaueuano fatto tanti danni a i fudditi 
Veneti. Che purcomefuo Miniftro,erapprefentàte fu 
tagliato à fua onta in pezzi con poca, o niuna Tua ripu- 
tazione, e rifpct co . 

Segue nell'altra particella >che la richieda della Rep. 
che fì licuinogli \ r (cocchi dal loropaefe , e cofa inhu- 
niana^nfendo tanto tempo viuuti in quelle contrade: c 
ciò farebbe fenza frutto , e contrario al bene delia Cri- 
Cianiti, come auuenne l'anno 15^1. nel qual tempo fi 
vide la contraria intenzione della Rep. ch'eflcn do egli 

fiouinctto fenza aiuto , gli fece muouci l*guerra dal 
"ureo in vece di aiuta r!o,comc Principe Cattolico, fa- 
cendo dich iara r a I li a fsà § che moueua la guerra per oc- 
catione degli Vfcócchi: e la Republica nello (ietto tem- 
po faccheggiòalcuniluoghideirArciduca ^tlquale^per 
fuggir il pericolo, fu corretto di darle fodisf azione j 
ieuando gli Vfcócchi dalla propria Città ,^e con tutto 
ciò la Repub.volcua occuparli almeno ifuoi Stati in Ita 
lia;ma dubitò,Che il Turco non mouclTe Tarmi cótra di 
!ei,c però fi ritenne. Qujndi,dicceglijil vide di quanto 
dinno fìaleuargH Vfcócchi da <juei paefi,pofti da Dio 
.per difender i nemici communi . 

E pur torna l'AutrorealIefoIiteindcpendenti con- 
ferenze, e a fcriuei quello, che non e, Qnon puòpro- 
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«arc.D]ceprimi,clicc coTamhomanaleuargfi VlcoS 
chi dal fuo paefe. E pur Dio dice,e con protetti minac- 
ci .v he tranfftntur Rcgnum de gentt in gentes pròpter 
tniunmas>& dolou Hoc perche non pocraflìfar andar 
ad abitar altroue non vn Regno, non vna Provincia » 
non vna grofla Città«jma vna quantità di ladri,* aiTatfì- 
ni 5 e la maggior parte vfeiti/c fcacciatida altri luoghi^ 
da altri Prencipr* Adunque 5 per nondifguftar vn poco 
numero di ribaldi , Jiaucrann® da toluarc tante imu- 
fiondante prcde,e tanti omicidij,e per loro fi fufeiteri- 
fio guerrefi fpen deranno -tanti tcaori,^ airifchieranno 
tanti valorofi Guerrieri, stanti poueri kinocenti pati; 
ranno ? Suolfi dire ,chedidue mali fidebba legger I 
minore ? ma quefte auttorc con la fua relazione ci inlc- 
gna il cótrario,e vuole,che di due mali fi elegga il mag- 
giore j anzi lì elegga il male in luogo del bene» Per- 
che che altro farà il trattenere gii Vlcocch i in quei luo* 
ghi, che mantener il male che altro fignificail Jeuàr 
la n auigazione, & il cornrrrcrdo 3 che iafciai il bea e j eT- 
fendo ella il foflema mento di tanti popofi,c di tante na 
2 ion i ? E pur rutto ciò fi f i à contemplazione dialcuni 
pochi , che vogliono viucre di rapina , e delia robba al- 
trui. II dirpoi,chc i Signori Veneziani faceflero muo- 
lierJa guerra al Tu reo contra ilSig.Aiciduca,e che ba- 
rio quei iìni 3 die fi drferiuono da! Tordefiglia^ècofa 
fenza fonda mento/ - molto lungi dal vero,fi come il ri- 
man en te , che dice in quella particella fono tutu iogni , 
cciancic, 

Narra più oltreché Afsà Bafsà fi proteiche muoJ. 
ucua la guerra cétra l'Arciduca per gli in f ulti degli VT- 
cocch i fatti ai indirti Turche fch i,chc nauigano nell'A- 
driatico i ma dice Tauttore, chequefta non fu ia cagio- 
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-ne jtnaf* ami>Ì2ion Ottomamnejrucade C ridi ini, c ir^ 
fecondo 1 uogo gli im pediroen ti dell* A m ba fc ia to r d *i n r 
ghikerrn,c dei Politici di Francia ,che chicdeuano aiu- 
to dal Turco per occafion della lega , affermando, che 
àuerebbe fatto gran progreflì ,ritrauandofila Criftia.. 
njtà indebolita perle guerre, ch'erano accefe fra loro $ e 



fctani fecero molto male a metter in pericolo la Criftia^ 
nìra, dando ©ccafione a 1 Turco di affai irla > e quello per. 
li loro foliti,& ordinari; fini. \ ; 
» Perrifpolta bafteràdire al Tordefiglia , che non fiÉ 
contradica,fe vuole efiere creduto* Di foprahi detto* 
die i Signori Veneziani fecero muouer la guerra>& fe- 
cero dir al Turco i che muoueua Tarmi pei cagion deUi, 
Vfcocchi : hora in quefto luogo dice , che non furono i. 
Signori Veneziani, ma fu lambizion Ottomana, e \i> 
nemiftà , che tiene co 1 Crrftiani, & anco la ibllecitudi- 
ne d'Inghilterra ,e di Francia , che la mode. - Seque (la; 
è vero,come fi ponno riprendere i Signori Veneziani di 
auer fatto elfi muouer la guerra , e polio in pericolo la. 
Criftian iti? Vegga fi dunque, come fari Relazion Ver- 
dadera,poiche ripugnai fé lleua,e fi mentifee . 

- Racconta poi , come , rimouendofi gli Vfcocchi di 
citici luoghi , rimarrebbe io Stato di lua Altezza in 
quelle parti fehza difefa, cornei! vide nelle guerre di 
Vnghcria,che,noneiìcndoui gli Vfcocchi, gli Turchi 
hcbheroardire di feorrer TlAria , c la Carniola,eche 
poi ritornati al paefe > non furono più arditi gli Turchi 
di paffarui . 

A quefto fi ha rifpoftoàfufficjcnza difopra: folo fi. 
aggiunge per compiuta rifoluzione, che il Signoi Arci- 
duca vi metta in quei luoghi buoni fcidati,e non ladro-. 
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iiì,e che li paghile rodenti , sì che non vfcifcano à pre- 
tfare,e fe non può ,ó non vuole, la Republica non deue 

patire- , ».•*.".*.' .-yA 

Palla poi fecondo il fuo folito a parlar fenza proud , 
tiè fondamento, adducerido, chela Republica non do- 
rrebbe per fua propria commodità dar danno ad al- 
trui^ quindi^dicce^liiG roanifefta , che non ha prefo 
ràrmi perselo pubJico, ma per difeacciar d'Italia la ca- 
U d'A u fi ria , e prillarla de fu o i Srati * come fi è veduto 
per efpericnsa nella fabricazion di Palma nel Territo- 
rio d'altri contra il giuft^ fotto prètcfto della difefa 
^d'Italia, fenza hauer riguardo ai protetti fatti da! pro- 
prio Signor dèi ìuogo : la onde farebbe più giuda 
i»fa , che fi móuciTe la guerra alla Republica , che ella 
al Signor Arciduca : &' ti a voluto Dio, che fi fieno pen- 
titi,ondedaciò fi conpfee l'antico fuo coftume dioccu 
pare l'altrui . Segue anco dicendo, c'hanno mollo no- 
ia q uc (l'armi fapcndo , che la Maefta Cattolica , come 
fua cara, e del iangue poreua darli poco aiuto a per efler 
occupataattroue. In tal maniera, ecofi ben ordinata 
commette inficine le fue dicerie , lequali tutte fi rifui- 
liono^icendo^helonoparolejepurcinuenrj'cni : poi- 
ché fi é inoltrato, che il danno deila Republica è gra- 
uifómo.-c farebbe opinione troppo irragioncuolc a vo- 
ler , che ella accontenta , che gli Vfcocchi.dannegginp 
lènza caftigo per Mare , e per Terra, coloro che nego- 
ziano co' fudditi di lei . E quanto al fabricar di Palma, 
c dei protedi .come dice ,del Signor del luogo, fi rifpon- 
dc , che per Signor del luogo, fe il Torde figlia intende 
il Principe, che ha foprema a uttorità , & giurifdizione, 
ù dice,che n iun altro mai ha pretefo , nè pi cren de, che 
6 fappia /aflòlujo dominio in quel Iuogo,fe non la Re - 
" . « C a publica 



publica;la quale come S fgn ara afToluta à benefìcio vnj. 
uerfale può piantar fortezze nel Aio Stato , ©tic meglio 
k piace, che da alcuno non puòeffer impedita* Scp<s>i 
intende per Signore alcun Feudatario , ©uero partico- 
far patrone dei campi,oue è fabricata detta Fortezza^ 
lifponde , che ha con eifx pattoico , e data la douuta fo- 
disrazione ad ognuna ima doue è ciucilo > che fi JagntV 
è lì quereli dk&* Donerebbe pur laperc il detto -Aiit- 
fore la maflima legale ,che non licei excifere de iure- 
urti}* 

Soggiunge polche fùa Altezza hà confènt ito, che i 
Veneziani diano efli ine de (imi il caftigo a gli V fioc- 
chi > quando infettano i fudditi della Repuhlica : e che 
gli Vicocchi hanno obedito t ma che i Veneziani han- 
no abufato la benignila dell'Arciduca > vfando molto 
rigore conerà diefli; fapcndofi anco* che bar dominio- 
nel Mar A d riauco.ru ttu che la Rcpublica pi elida , che 
£a folo di lei t eche per antico poileflo > e proprietà di 
Signoria s che egli ha nelle riuiere di quel Mare i fuoi; 
fuddici ponno nauigare , e contrattare, con ogni libev- 
tà , sì che ninno può loro giuftamen te con t u u ire : ma 
nev auer gli Vfcocc hi proceduto con troppo rifpett© 
verfo i luciditi Veneti,è cagioaaeo y che fono flati offeuV 
benché rr prò te (tallero , che non andauano Te non con- 
erà Giudei , Tui eh i , e Mori nrm ici d el Crift ianeilmo , 
liquali non ponno eflecc accurati dalla Repuolica > nè 
nelle naui,nè nelle proprie cafe dalle foize di fua Altez> 
za nel Mai* Adriatico per le ragioni, dazioni, che ha 
in quello* 

Que fte no fono oppoftzioni , ma fogni di chi veglia» 
Niegafi prima , che mai il Signor Arciduca babbea 
ttiuo uè dominio, ne poffeiio , nè ragione alcuna nei 
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Mare Adriatico. Ne rilicua il dircene per auerr*uie?e 
lopra il Marc , abbia commun ione > ne Signoria in clic: 
c moftra,chi tiene il con ira rio, di non auere ftudiato , ò 
foco bene inteib quefto punto • Conciofiacofa che, 
conccllo per modo di difputa , che alitile anco iiuiera> 
(che quefto fatto no c coli chiaro, co me fi fiJf pone dal- 
l'altra pa r te}n o n conseguita però , aduque ha dominio 
sn Mare.-perche ciò con ftan ti flìmamen te fi niega ; e ben 
che non ha bbia alcun oblilo di prò uà r la mia negatìua , 
«voglio nondimeno portar [opinion legale . Ckìhùhtìs 
• t&Mdrei eìtifdem fìtnt ér Ut torà Et rendendoli qui- 
vi , & altroue Ja ragione fi dice , quia Ut torà funi pars 
mdri*,comt decide Gùiftiniano nelle In ftitu2ioni,nel ti 
t alo de rer. dà/i/. Procederà dunque l'argomen co ,c he 
chi fard patron del Mare, farà mede imamente anco de 
i lidi, come parte del Marx: ma la confequcnaa non>(i 
co n ucrtr ^d ice ndo fi,ch i è patron de i lidi,fia anco pa ero 
del Mare: perchePaigomentodalla parte al tutto , non 
conclude affirmathiamete:e vedefi dali'efempio.perchfi 
uè il Papa,nè H Rè Cattolico,che pur hanno Crcri,cjic 
confinano col Mare Adriatico, non impedifeono aJJa 
RepuMica l'vfar la giutifdkione , anco aiiainalmentc 
ne* porti , e riuierc dì Puglia , e diRomagnajjl che non 
con^entirebbono^auefferoragionenel Mare. Equel- 
io^he decide o gni contefa,non la feia rebbonori fcuoter 
dazile paleggi gii tanti, e tati ann i da chi nauiga nel- 
l'Adria tico , come anco de ai Prencjpi fanno nei loro 
Mari . Nè mofircra mai il Sign. Arciduca alcun eferci- 
2Ìo di giurifdizione,fe non folle eia ndcftino,che fareb- 
be di niun valore, conciofiaebe il poffeifo del Mare non 
ft proua j nè con pa role , nè con pie tefti : ma bifogna ar 
IftCìuiefocicatt vna lunga, e continua prauicadinanjh 
:TSWf3Sq" gazionc* 



gazione, & infiftcntaicòl tcneruìentro armate; refifter 
<d cui voIcfTe venirui co imperiojvfar il dominio col fard 
pagar le gabelle,& i fuoi diritti, qualità, & operazioni , 
che non può moftrarc il Sig. Arciduca di aucr mai fat« 
■ to,mafolola Rcpublica. 

Alla feconda aflerzione, che ì Signori Veneziani no 
ponnoaflìcurare gli Infedeli nelle loro Naui, nèanco 
nelle proprie cafe dalle forze dell'Arciduca . Sopra di 
ciò vorrei fa pere , fe egli intende de fatto , & di violen- 
za , ò pur di ragione : Se de fatto , io mi rimetterò al 
menar delle inanima fe di ragione,come à me paretene 
adeffo fi debba difeorrerc, non farà certo buona confe- 
quenza,che l'Arciduca abbia dominio , & azione nel 
Golfo,auendo io di (trutta cotal proporzione. Ma vo- 
gliose mettiamo la co fa più in chiaro , non potrebbe 
il Signor Arciduca ciò fare, fe auciTe anco communio- - 
ne , ò qualche participazione nel Mare inficine con la 
Rcpublica , non folo col ieuar la robba d'Infedeli fuori 
delle Naui Veneziane , ma nè anco fuori dalle Naui 
delli iteflì lnfideli,cheveni(Teroà Venezia, perla rego- 
la di ragione , che dice , che in re communi potior cft 
caufx probibentis . Ma che dico io tn re communi^ 
Se T Arciduca folle folo, &aiToIuto patrone dell'Adria- 
tico,non potrebbe violare le Naui Veneziane , nè fora- 
ftfcre.eziandio d'inredeli,che veniflero a Vcnezi . Po- 
trebbe ben farti pagare datij , padaggi ; ma non depre- 
darli é E quello fi prou a con la regola pur di ragione 
dedotta da i fonti della natura. Che quantunque o- 
gn'vno fia patrone del fuo,e ne polla difponei à fua vo- 
glia » nondimeno ciòfideue intendere , che la ragion 
del vicino non fi faccia pcggiorc,come fi farcbbc,impe- 
dendou con cali violenze ù traffico ai fudditi, della Ko- 
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publfca > ci cui foro communìca t Or quanto meno il 
Signor Arciducato fuoi va fiali lo pocran tare, non anta 
done nè tutto , uè parte? E fc alcuno perfidiando non* 
volcffe acce ttare quelli miei difeorfi ,dico , che non (ì 
ponno fualigiaic quelli infedeli per alcuna ragione n è 
diurna , nè di natura , nè per ragion delle genti. Del- 
la diuina io lo rimetto ai Theologi>e particolarmente 
al Tuo Vittoria Spaglinolo nelle prelezioni:! gli Indi, 
oue con faldiffime ragioni conchiude » ch*è peccata 
rubbarà gli infedeli , & coti graue ,come le firubbaf** 
fe à v n Ci i i l i a n o , auen doli obligo d i rcftitu zione 5 pc r- 
cioche hanno dominio , e proprietà nelle cofe loro , nè 
perelTer infideli per quello capo d'infedeltà potiamo. 
a/Talire i loro Regni» Per ragion di natura poi è cofa; 
man i fc fra , che non 11 deue farad al tri quello , che non : 
vorrebbe per fe : ma gli Vfcocchi non vorrebbono ef«. 
fere nè fpogliati , nè offefi , adunque non facciano on«. 
ta adaltrui. Pei ragion ancodelle genti, è cofa chia- 
ra ,checon tutti fi può hauer commercio, e pace,comc 
ci moftrano le facre lettere >che i Rè di Gierufalemmc 
di fanta vita l'aueuano con gli Rè Idolatri, eziandio 
con confederazioni , e viueuano con buona vicinanza > 
& intelligenza. Se Ct dì dunqne il commercio , fi de* 
ue anco concedere gli effetti del commercio* cioè la fo* i 
de , e la ficurta., che da alcuno non deue effer violata . 
11 che ben conobbe la Mae (la del Scren tarmo Rè Fi- 
lippo Secondo, di glorio fa memoria , che intenden- 
do , che alcuni fuoi capi di mare voleuano poter leuar i 
dalle Naui Veneziane robbe d'infedeli , eziandio fuo- 
ri del Golfo in altri mari ,& anco dai Vaflelli de* Tur- 
chi >c he veniflero à Venetia , intefe l'inftanzedella Re- 
publica j comprendendo quel Rè giuft iJfimo*e £uu>£k 
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«•Ojthe le nani erano , come proprie catc, e che il Com- 
mercio non ti poteua impedire , volendo ia Republica 
pure commercio col Turco ,ncm era di giuftizia , che 
fodero violatc^nc lcaaui,nè le mercanzie,però commi, 
fe cfprc fornente ai fuoi , c he -non follerò ne violare , ne 
trattenute lotto qualunque prcteftn;non cflendo dira* 
gione,cbe per alcuna man iera fi offendette la buona vt- 
cinanza, che ha con la Republica , ne meno i fuoi vtili , 
che caua dal commercio degli infedeli. £ fe alcuno mi 
replicai le >iJ Signor Arciduca non vuol pacche commu 
nionc con gli in fedeli, adunque può depredali! , ornin- 
one fi fieno , ciò fi nega per le cole dette di fopra, e Te- 
(empio del Rè Ca colico da noi addotto ferui per rifpo- 
fta,il quale nonché eg li vuol pace con le ro ; rutta via la 
ragione Io mode à comandar cofi per giuftizia . Ekil 
Sereni/Emo Arciduca vuol guerra col Turco , faccia al* 
troue impresone co' fuoieferciti,e non palli per li luo-i 
gbi della Repnblica,nè meno impedifea i fuoi vtili , c fi 
caui la brama. 

Segue più oltre, c dice, che T Arciduca hi dì flimiria- 
to molte cofc , e fpezulmcnteil tener l'arma racontra 
Vfcocthi,li quali feegiinon auefle tenutoà frcnojauc- 
rebbe la Republica rkeuuti maggioridanni : e quefto 
le donerebbe badare per (odistazione dell'ingiurie ri- 
cetiute:percioobegH V /cocchi fi contenteranno per 
l'auuenire di hauertifpettoaHe cofe dei Veneziani : ma 
noagià i quelle degli incede li • £ tanto più donerebbe 
la Republica acquietarli . quanto che col loro valore 
fanno fiat ritirati i Turchi,onde rimangono non meno 
direfi i iuochi di fua Altezza in Dalmazia, che quelli 
della Republica. Soggiunge appresecene viue ancor la 
memoria ddToffcia fatta à gli Vfcocco^quando furo-, 



rono efclufi da Clifla guadagnata da-Ioro co tanta bra* 
»ura:e-che hauerebbono Icuato ancora dalla foggczion 
Maumctana vna Prouincia intiera, fe non fodero flati 
impediti dai Signori Veneziani àcontéplazion de' Tur 
chi m tempo , che.poco mancaua ad arriuar loro iiibc- 
corfodi Napoli. 

Io credo ^ebe/e l'altre confide razioni fono (late di 
niun rilieuo y quella ila più di tutte l'altre . Et oue 
s f ha intefo macche vn priuato, non che vna Republica 
grande,debba hauer digrazia di riceuerperfodisfazio* 
ne di molte orfefefatteli,che TorTenditore non l'habbia 
maggiorente ofFcfo?Quclta si^he è maggior di quel- 
la , che racconta Cicerone di colui » che hauendo date 
delle ferire ad vn'altro., lo querelò perche hauea Ica farà 
la vitale non hauea riceuuto il ferroso me voleu a .Con- 
ciona che quella potcuafi chiamar pazzia } ò Furore, che 
admetteua qualche feufa : ma quefta de gli V /cocchi è 
temerità, & arroganza indegna di pe rifarla, non che di 
feri ucrla . Inoltre , che li ha d i finn u la to il tener le Gale- 
re contra gli Vfcocchi > è co fa impciTualìbile : perche 
non fola me te al preferite f&an tenutela molto a ua ti- 
ri che nafcefleil Sign.Arciduca:oltra che le Galere non 
fonoycome vna borfa,chc fi tenga in feno nafeofa -, nu 
fono cofe grandi , che non ponno tingerli , nò diflimu- 
larfi. Ma il Tordefiglia non uede , che fi contradice. Di 
fopra a rferma 5 c he l'Arciduca haueua concedutole la 
Republica gaftigafle gli Vtfcocchi : ma come fi potcua- 
no gafligare in-Golfo fenza Galere? Delle cofe di Gif- 
fa l'intende rrtale; e farebbe fiata pazzia perla temerità 
di quegli huomini tirarli vna guerra addolTo fenza frut 
to.E quanto airim prete degli Vfcocchi tanto decanta- 
te dall' Auttore , fono nugole in aria, come han deno- 
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tata i progredì. 

Col folito fuo ardine introduce>che,auuegna, che il 
Pontefice, e'J Rèdi Spagna no vengano nei Golfo con 
loro armate, ciò fanno non perche non poflano con ra- 
gion venire, ma perche hanno altri Mari da guardare» 
che torna loropiu. conto 5. e che Jafciano per cortefìa, 
chela Rerxiblica guarditi Golfo ; come che riabbia Ia- 
fejata entrar l'armata del Turco in Puglia re n za. oppo^ 
ncrn\ftando à mirarla riufeka. E quando il Kè di Spa- 
gna,òil Pontefice vorranno entrami con armatalo po* 
trannafare per le ragion i .che ne hanno ^ 

Ditte Arido tile del fuo macftro Platone > che mult* 
dicit, fed pitucj froban cofi il Tordefiglia y ma con mok 
10 diiouantaggio : conciofiache Platone fcriucuacou 
le , fe non vere , perfuafibili almeno-. Dice > che per 
correda del Pontefice^edel Rè Cattolico la Republica, 
come pi ccano fi quefta guardia . Ricerco prima ,oue 
fia quella carta di con ce Mìo ne , chi la tiene, in qual Ar- 
chiuio l'ha veduta:c fe non la moftra (pcrchenó lumai) 
tal cortefìa farebbe trapalata in dominio della Repub- 
blica per tanti centenaiad anni di pofleflo, fempre con 
sinuato, e non mai interrotto , hauendo quei Principi 
lafciata tal loro allegata ragione prò derelitto j e coli 
diuenuta fieno ture in coloro , che i'occupaiTcro Ma 
non lì fotmarebbe I? Auttore q ue (le fantafie , fe haueffe 
Ietto,che nel Concilio di Lione nel tépadel Doge CcU 
fo y fu decifo, che gli Anconitani , che pur fono ludditi 
del Papa,pagaflero idan'j à Veneziani per la nauigazio 
nedel Golfo. MadeUeragioni della Republka a che 
bà nel Marc , fi è parlato a baftanza altroue > però non 
replico . Quanto all'armata del Turco venuta (come ci 
dke)in PugJia,dichiari U tempo, e le cijconftanze,chc 

gli 
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glifi fard conofcerc,cheIa RcpubHcanon haucràman- 
cato del fno ctebito.Che poi le quei Prcncipi vorranno 
venir con armata nel Golfo, fi rifponde, che ciò non fi 
credeiperchei Principi gtuftUome elfi profetano ,non 
vogliono occupare quello d'altrui; e molto meno quel» 

10 della Rcpublica, la<jual col diuino aiuto iaprebhe 
ben difenderli. 

Segue poi,cdice,che perefler il fuo luogo, vuol nar 
rar vn cafo di due Galere, l'vna di D. Francefco Bcna- 
u i de ,e Falera di Iuam Puiz, ehc egli afferma, che anda- 
vano à pigliar lingua j e furono ritenute in Candii ; e 
per talcaufa il Sig.D.Giouamri d'Auftria voleua farne 

fagliardo rifcntimentoima vi fi intcrpofeil Pontefice, 
acconta parimente della prefa del Galeon Brochero, 
edVn'.altra Galeotta di Pier da Leyua,cheandauano 
«in corfo,e fu il Leyua decapitato ; di che il Vice Rè , & 

11 Generai Doria prefero tato fdegno,chc, fe il Rè Cat 
tolico non gli irnpediua^hauerebbono » per vendicarli , 
fatte le marauiglienel Golfoj che,fedòfofie auuenuto 
i Veneziani , non farebbono fiati qurctrj ma hauereb- 
bono intronate l'orecchi à tutto il mondo. 

A tanti rimbombi fi rifponde prima , che non fanno 
al cafojanzi, che da quefte narrazioni fi coprende trop- 
po beneyche il Signor Arciduca è finto a parlare in co- 
tefta relazionejnon attenendo a lui quei fattupotendo- 
fi con verità fupponere ,che no gli fappiaima che i'aut- 
^ tore,come troppo cortefe,ha voluto fom mini Ararli ,co 
" me ha fatto tutto il rimanente, per fodisfare ali appetì 

10 della fua paffionc.Apprefib.fi dice,che il Sereniamo 
Rè D.Filippo iecondo lù Rè fa uio,prudcn te,e giù fio, 

11 q ua le ,s hauefie filmato» che nelle predette opcrazio- 
ui vi fofic entrato alcuna perdita della fua riputazione, 
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che dai Rèe (limata al pari dei loro fcettri,hauerebbe 
procurato di rifentirfene; ma perche i Signori Vene- 
ziani fecero cofe degne,c giufte, però nòne fece mot- 
to ; come in pari cafo hauerebbe il fomigiiàntc fatto la 
Sereniflìma Rcpublica. 

II dir poi, come fa,feguendo, che le Religioni, di S. 
GiouannLe di San Stefano, pretendono in qualunque 
marce in qualunque porto, eziandio della Rcpublica,, 
po ter entrare,c Jeuar dalle naui , & ahroue le merci de- 
gli infedeli, deche fopra raicontefe non è nata alcuna 
licci (Ione ; Si tifponde,ch'ogn*uno può ima gin a rfi pre- 
tcn (ioni: il punto Uà, che (icnogiufte . Che poi quelle 
religioni pretendano di fatto far tali in fu Iti nelle naui 
Veneteiquefto non il difcorrc\ma (come hò detto)fi ri 
mette al menar delle mani. Maltratta doli di ragionc,ba 
fiera, oltre quelle apportate di fopra, il ricordar l'efcin 
pio del Rè di òpagna precettore 3 e il comandamento 
fatto ai fuor capì di mare ». 

Porta finalmente , che l'allegar le capitolazioni eoi 
Turco di tener netto il mare da Corfari^non àdi alcun 
valore; anzixjuefto è vn'attizzarlo àmuouer J'armi ò> 
tra fua Altezza >nonciTendo ellaobJigataà* quello, che 
k Republica hàpromeflbal Turco,il quale non reiterò: 
tornandogli commodo di muouer l'armi fotto quali in 
queprctcfto, òvero ,ò falfo ti fìa* e in quello luogo fi 
raccogliendo dalle co fe dette tutte le feguen ti co l- 
ei) iufioni . 

Che non per zelo C riftia no > neper dominio del C of 
fo) nè per difek delle mercatanzie d'infedeli, né per 1- 
cun'altra ragioneuol cagione la Rcpub.hà mode l'ar ù 
contra l'Ai ciduca con taif,c tante perniziofeconfegi e* 
zc; ma per verificar lì l'antiqua opinione , e coftumi iì 



tesene nella, congiuntura dei trauaglì altrui vàaccre- 

feendo il Tuo Imperio. Le quali cole con l'aiuto del Si- 
gnor Dio , credo di hauerc pienamente rifolte i non re- 
ftando però di ritoccare quello, che I'auttorc hi detto, 
c replicato più volte , cioè, chcècoftume della Repu- 
blica di occupar l'altrui. Alla qual falfiflìmaaflerzione 
dicojChcfeècoftume,^ di me(ticri>che fia vn falto au 
uenuto molte volte,e ne fieno molti eflempi. Ma in gra 
zia mi dichiari vn pocooue, quando, e con qual occa- 
fioneciò fia fucceflo j e in qual prefa di Otti , ò di luo- 
hi:perche fi hxà conofcere,chequcftitali padano, Se 
an parlato con Iiuore , e contra i termini della verità . 
Concioiìache non fi troueri mai, che alcuna Signoria 
habbia hauutoprincìpijjiièmczijnè termini più giù iti, 
più leali,ncpiù (inceri de lei:Tralafcio la foauici del go 
wernojcol quale regge ì Tuoi fudditi$che pari quafi,e fi- 
gliuoli ponno nominarfi 5 cotanto grande è la liberti , 
mifta però con giuftìzia fenza rigore* ma tutta placida, 
c tranquilla j dando ad ogn'vno il fuo . E ne gli errori, 
ch'vmanamente feguono ,!e bafta folo tenerli i freno, 
acciò non trascorrano in temeraria licenzia , onde non 
rigidamente 5 ma con dolcezza di padre, e con Maefti 
di Prencipe gli gaftìga , E chi volefle riguardarla fua 
origine , non nacque ella dal (angue fparlo dei propri/ 
fratelli : per hauti fcacciato i popolicene perauanti ha- 
bitauano quefti paefi : non con l'haucr vccilo i proprij 
Regi.nè meno con maniere fediziofe, e contumaci fon 
dò i luoi principe , col fopraftare,& abbacare altruùnè 
per accrefeer de fòrze fondò vn'Afilod gente corrot- 
tale di male affare: anzi iJ fuo latte primiero fucchiòel- 
]a da gente nobile, riferuata, puofli dire,come fama , c 
da Uiopriuilcgiau dal fauor d«' barbariche tutta Ita* 
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Ih dcuaftaronorcquiui, per fuggir feruitù , con animo 
libero , e con cuore in ni t co (i raccoife : auanzandofi di 
tempo in tempo con l'ingegno ,e col proprio valore, c 
molto più col volerdiuino , e con Criftiana pietà : poi* 
che non è fiata imprefa , oue fi fia trattato i'honore di 
Dio 3 &accrefcimcnto della rcligionc,che ella non hab- 
bia gloriofiiTimamente fparfo il fuo fangue, e in terrai 
in mare , qua li in fegno di martirio, e della Tua dcuozio- 
ne. Ma qui non è luogo da fpiegar le fue lodij pciòpro : 
cediamo pia oltre . 

Và il Tordefiglia feguendo la fua Relazione; e dice, 
come furono prefi dalla Rcpublica i luoghi di qua 
dal Lifonzo: ma con la folita paffione,nai rando,chc co 
militar licenza fi procedeua contra gli ha tirati di quei 
luoghi. ìlchc è falfiffimo 5 poiché amore«olmcn te fono 
flati riceuuti,e(enzaonx*fa,nè taglia,come può far fe- 
de Medea , Cormons , & altri luoghi , li quali fedapoi 
hanno riceuuto qualche danno, non da Veneziani, ma 
dagli Arciducali è proceduto. 

Continua poi, e fotto finta di lodar il Giù ft in uno di 
guerriero prode,e valorofojo taccia di poco giudicio ; 
affermando , ch'ei àtffe , che hauerebbe prefa Gradi fra 
in dodici giorni; e da ciò fi comprenda con quan ra ànf- 
xnofirà ,c fede egli fcriua. , 
-i.; Vi poi raccontando l'offizto fatto dal Sig. D.Pietro 
di Toledd Goucrnator di Mirano con la Rcpubl. quan 
do mandò il SrgruConte Andrea Manriquez , acciò fi 
iufpendefitro l'armi , e fi mettefieia co fa in negozio.* 
proteftandofi nondimeno, che per la congionzion del 
fangue tra la Corona di Spagna , e l'Arciduca,era sfor- 
zato darli aiuto, come fece , mandando moke cornp^ 
fcnie ne' confai del Dominio Veneto,vicino àOenw. 
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*« taqua!e(comedke l'Auttore) farebbe fiata prefada 
D.Sanchio da Luna. Ma non sà il Tordefiglia,che non 
è cori ageuolc il pigliar Crema* come faeeua il mìlesgh 
Màèfis di Plauto ,ouc dice ; Cuius tuìegìones diftàttiftì 
fpiritH .Crema, fecondo il fuo nome, cuoce, ** abbru - 
già j & D.Sanchio non haueria tornado in fingi» a S pa> 
gnuola; ma ben tornado egli fecondo l'idioma Itali no. 

Segue dicendo , che il Signor Don Pietro mando il 
Principe d'Afcoli alle frontiere di Sauora,pei tijtàn re, 
facendo bifognose chearriuatoiJ Mamiquezà Vene- 
zia, fatta Tambafciara , fu trattenuto molti giorni arrr 
ficiofamente spettandoli U fuccciTo diGracfifca, E 
quiui J'Auttore cambia le carte j perche in quei tempi 
non fibatteua Gradifca janzij.come fi è detto di /òpra, 
fi ftaua fenza moto: e perciò furono Jafciatf entrare, 
quei foldati Alemani fenza contraftev/n Gradifca Ma 
chi ha detto all'Autore (e pur pai la tanto aflermatiua> 
mente) che fu trattenuto per quello r'ifpetto^Comcsà. 
quelli fegreti?Non fi vede, che parla da sè? Che non è 
kcito à thi fcriue Iftoria . . 

- Segue più oItì*c,cite,non hauendoflacquiftata Gra- 
difca , per efier Ingiunti gli aiutidi Alemagna s co* 
me di foprà dicemmo , e fatte molte fortite , l'efercitb 
della Republicamoftròmolra fiacchezza •> e ne furono 
moki uccrfj . Con tal maniera dimoftrain quelle cote 
lapocaefperienzadellerifpofte, che fàil Serratodgli 
Arnbafciatori , che fono fempre tal de ; é là poca fince- 
rird nel raccontati fatti ^tacendo la morte di tanti fot 
dati Arciducali feguita in quelle fcaramuccieV ' 
^Procede più oltre con moitrar di fapere i fégreti del 
SenatOidicendo,che la Republica,vedendo la molta fpc 
U> che Uà u a , c che non gliriufciuano idfffegnWi 
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Gradisca , e oltre di ciò > che le G preparali* vn*akra 
guerra in Lombardia , dando la colpa di tai moti a i Se- 
natori più giouani , deliberò di ri fponder all'amba feia- 
ta di D.Pietro , che in grazia di Sua Eccellenza \ olcua 
rimetter la cofa in nègozio>e (ufpcndcr i armi,e ne die» 
de» come egli arf crm i, auuifo al SigrwDuca di Sauoia, 
che non facede nouitade» 

Che diremo quiui della prudenza del Tordefiglia? 
Che fcriue,e difeorre dei fegrcti del Senato» come s'e- 
gli fotte in tcruenuto alle con (ulte ; aggiungendo, clic fi 
daua la colpa ai Senatori più giouani , che fodero (lati 
cagione della molla d'anni s e pur tutto ciò è tanto dif- 
ficile da fapcre perla grande tt rettezza» e per la pena 
della taciturnita>ch'ogn'altro fegreto de 1 Principi più 
facilmente potrebbe indagar/I. £ Te al Tordefìglia io 
dimandati, con qual fondamento ci parla di quelle co- 
fc,e quando afferma Cofi adoiuta mcn cecche fu fcritto à 
Sauoia 3 che non Ci facefle nouitade } non so quello mi fa 
prebbe rifpondere . £ s'ei mi replicade, che ciò hanno 

congietturato gli rapprefentiti Rcgij >che di ciò hanno 
datoauuifo alla Mae ita Cattolica, ancor* io gli replica- 
rci, come potefle con cofeienza affermare > che la fua 
Relazione foflc Verdadera, dipendendo da congìettu- 
re> che fono tanto fallaci» e che ponno cflerc, e non ef- 
fe re . Almeno hauelTe fcritto»ciò fu detto» fi fece co n- 
gìettura,e in firn il guifa di parlare : ma parlare con tan- 
ta fermezza niuno di fano giudizio diri mai » che que- 
llo ila fcriuere da I dorico degno di fede . 

Racconta poi > che» ritornato il Manriquez a Vene- 
zia , per affettar il negozio > propofe > che auanti tutte 
le cole fode reftituitoal Sign. Arciduca quanto era fta- 
to frefo : & all'incontro pretendeua la Republica » che 
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le fofie data fodisfazzione.Quefta proporla c tanfo giù 
fta dai canto della Republica, che no può fc non lodar- 
li^ approbbarfi in qualunque fi fiajpcrcioche,apparé- 
do chiare l'offe fe riceuute da gli Vfcocchi 3 era ben'ene 
fto , chea lei prima s'attendelle col riparar à fuoi dan- 
ni,come orTefa ,e prouocata,e poi fi procurane di dar 
forma ammanente. Sopra tali proporle offeriua il Sig. 
D.PietrO;>che quando il Poncefice, eia Maellà Catto- 
lica promette/Tono, che l'Arciduca leuarebbe i capi de 
gli Vicocchi , che in tal cafo potcua ella ritirar l'eferci- 
tojma che la Rcpublica,per non fidar/i d'alcuno 3 efti- 
mando,che il Papa, & il Rè follerò intere/Tati nel mar 
Adriatico > come che più fi fidafTe nell'armi , non volle 
acconfentirc, c in tal maniera il negozio fi rifoife. 

Potrei dire all'aurore, quello>che tante volte hOdet 
to,come può faldamente parlare ;,peracquillar nome di 
veritierosccome può affcimare ,jche Ja RcpubJica non 
fi fidi di alcuno ?■ Percioche quanto all'in tcrel7e,che il 
PapajòilRè Cattolico pretendano nell'Adria ticojftaie 
quanto n'abbiano di feoi io difendo ficura la Repu. del 
Ìuo dominion polle fio del mare, no ne hà minimodub 
bio; onde l'allegar quelli fofpetti, epura vanità >ecìar> 
cia.Che poi fi ridalle più ncH'armi>come afferma Fa ul- 
tore, quello è vn parlare à cafo, fenzaauuertimentoi 
contradiccndeà fe medefimo ; conciofiache battendo 
detto poco di (oprarne, vedendo la Repu.Ja fpc fa gr&- 
de,&il poco profitto nell'aflediodiGradifca,oj tre l'ira 
plica r fi nella nuoua guerra di Lombardia » la faceuano 
concorrer nel penfiero di pace, non fo, come polla eoa 
faldo giudizio arie r ma re , che più fi ridalle nell'armi 
Onde qual nome meriti quella Relazionerò rimetto ai 
diiaeto giudicio altrui . Dito benebbe nè più fauia>nfc 
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pih prudenti rifofuziane nnreua farfi dalla Fepub. di 
quelli, che fcccirifìutandoquci partitiipcrcroche diccn 
do ella di non volere fenon la debita fodisfazione , e fi 
proucdetternrnodo,chepiù non fuccedeflero imaIi,co 
talpropofh fi lieua ogni mal concetto , che fi potette 
prefumer di lei. £ quanto al ritornar indietro i luoghi 
preti fotto prometta di leuar i capi degli Vfcocchi , che 
fi ponno rimandar à piacimento ,ò pura'tri peggiori ri- 
metter in loro luogo;noa farebbe flato nè fauio,nèprii 
dente configliomoti rimediandoli al malcmè rimanen- 
do ficura la Republica per Pauucnire. 

Dice poi , che fu licenziato il Manriqucz,dolendofi 
la Rcpu.chc non fi haueflè effettuato non meno il deti- 
derio di Iei>chc quello del Sig. D.Pietro per via di nego 
2ÌOjalIegando,che fi doueuaefcquii e il trattato di Vie 
na,conchiufo co rimperator,pei leuar il maledalla ra- 
dice. E veramente,chi ben confiderà, l'infermità è coli 
graue,che, come diconoi Medici , non può riffoluerfi 
con rimedi ] Iocali,Tiècol mutar i capi, nè con altri pro- 
uediraentiicttcndo ogni partito fcarfo, & infondente* 
Pofciache in quei gouerni >oucroi capi obedifeono ai 
membri jouero fono peggiori. E fe quel trattato di Vie- 
na fi efequitte>ò altro fi proponeile, che fi leua tte il ma- 
le dalla radice,che più non nttorgette, la Repu. farebbe 
pronta , e non fi partirebbe dal giudo , e dal ragione- 
uole : Ma,1afciandofi quegl'h uomini inquieti, era un- 
podìbiJc dar forma ad alcuno affettamento. 

Tornato il Manriquez i Milano, par , che l'a urto re 
faccia rispondere al Sig. Arciduca, che la conuenzione 
ài Viena , fopra la qua] tanto fi fondaua la Re pub. non 
tra (lata fatta col fuo in tcroemo ,ìiè confentimentoi c 
perciò non poteua obligarlo v Come fe fofle poflibile , 
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che l'Imperatore tanto fuo congionto,& Intere/Iato, 
per cflerei luoghi degli Vfcocchì membri del fuo Re- 
gno di Vngheria,e di cui è perpetuo Goucrnatoie il si- 
gnor Arciduca > non gii hauefle dato di quanto fi pro- 
poneuaminuta ragguaglio; e fpecialmete nclconchiu- 
derc. Ma che dice il Tordcfiglia dell'accoidato di 
Praga? Egli tace : perche non gfi torna àconto. 

Soggiunge perà , che l'Arciduca non ricufarebbe 
quei partiti, che fodero giudi , e conucneuoli . 

Io credo , che l'Auttore vorrebbe ridur tutte le cofe 
in parole; e tener l'orecchie addormentate di chi legge 
à fauordel Sign. Arciduca per cui fcrifle ; e che i fatti fe 
ne fletterò lontani . Che turro ciò fia vero, prouafi dalle 
infraferitteconfeguenze . Noi cóueniamo infieme,che 
gli Vfcocchifono Ladri^e Collari: La Republica fd in- 
ftanza,che fi pigli rimedio, fi che non riceua danno j né 
fìa impedito il commercio di cu/ vuole negoziare d Ve- 
nezia ì e fopra di ciò dimanda fodisfazione , c ficurcz- 
3a. Il conuenuto con rimperatore>Signor fourano de i 
luoghi degli Vfcocchi , dice , che il male fi debba leuar 
dalla radicc.L'Arciduca ricufa; nè vuole, per quanto fi 
vede, fauorcndogli Vfchocchi,che quello maJcfielìir- 
pi ; anzi,come dice il Tordcfiglia , vuol potere nelle na- 
ui , e nelle proprie cafe de' Veneziani leuar le merci ,c 
lobòcche fofitro d'Infedeli . Noi habbiamo prouato* 
cheque (lo è con tra le leggi di Dio,della Natura, e del- 
le genti . Giudichi hora il Mondo da qual canto fia 4 
torto, e la ragione . 

Rcfta,che io dica,a chimirkhiedcflTejper qualcagio 
ne io nò creda ,che'i Sig. Arciduca habbia egli introdot- 
te quelle rifpofte ; ma tutte le voglia attribuire all'Auto 
tore del libro ; unto picche co ì fatti fua Altezza pro- 
tegge, 



regge,e fauorifce gli Vfcocch? ; arrifchiatido per lem* 
come fi vede, i fuoi 5tati . A quefto rifpondo, che non 
polio pervadermi (oltre le molte ragioni dette di Co- 
pra) che il Sereni/*. Arciduca , Principe di cofi gian fan 
gue,chc fà tanta profetfìbne di Cattolico, che è dotate 
di tanto fenno, edi tanta prudenza , ftlafciaflc vfeir di 
bocca quti concctti,che diuariano molto da Tuoi anda- 
menti ,c dal fuofauio Configlio. E benché fauorifea 
gli Vfcocchi, credo, che ciò auuenga, per eflerli (lato 
(diròcofi) impedito il flutto della folita benigniti jò, 
come dicono i Medici ,opilato il corfo della fua gentil 
natura da alcuni huomini intere/Tati con gli Vfcocchi, 
ò mal animati conerà la Republica, che mostrando ver- 
fo quelPrencipe vna lufingheuok fuifeerataggine , gli 
riabbiano con ackilaEiooammaliatoil cuore, e chiufe 
l'orecchie; onde anch'egli ingannato ,come fono flati 
molti altri Signori,mifurandoconla fua bontà lafimu- 
lata opinioneakrui,$'habbia lafciatoperfuadered rauo 
rire quefta imprefa . Che , fe permetterà N.Sig. Dio, 
che gli fi fuelino gli occhi, e fi rifoluano quefti incante- 
ljmi)ritornerannoancora i fecoli di pace, e di tranquil- 
lità, con laccrefciraento d'amore, edi vicendeuoli orfi- 
ci; di ben iuoglienza tra quella Serenifs. Altezza, eia 
Seremfs.Republiea di Venezia ; Il che il Signor Dio ci 
faccia quanto prima godere . Tanto per hora ho (li- 
mito yche fia neceflario per rifpo fra di quella Icrittura, 
'tutto che altre cofe fi porrebbono direje quali mi rifer- 
bo in occafioncche^erfidiando^fi voleffe replicare* 

lavs deo; 

ERRORI OCCORSI. 

Furiata m linra x.gian guadagno, gtanpaftigo. fac.irf.lin.i6- Doce Cefò, Doga 
'cTf.lr/Thicpolo. t*c.i<) lin-J?.pfrhaucr,rcpcr hauer. Iin.?a.dal ftuoi, dal tutor 
t'ac.si.lin.' inqualunque, daqualunquc. lm.i ;. conica!. e, ò perche, 
ùc.tltiina lin.aa.opinioncaltruii affcaioac altrui 




